GIUSTIZIA E AMORE IN SAN PAOLO
“Dio è giustizia e crea giustizia.

È questa la nostra speranza”

(Benedetto XVI, Spe salvi, 44)

Nell’antica mitologia greca la giustizia era una dea: Dike, la vergine figlia di Zeus (e di Themis, la “irremovibile”). Stanca della violenza che imperversava sulla terra, la splendida Dike  spiegò le sue ali e volò tra le stelle. Decise di stabilirsi nella costellazione della Vergine, l’unica tutta femminile dello zodiaco. E dal cielo, sempre più triste, guarda la meschinità degli umani che la invocano come patrona [image: image1.jpg]


dei tribunali. 

Luca Giordano raffigura la Giustizia con la spada nella mano destra e la bilancia nella sinistra, mentre riceve dall’alto la corona dalla  Fama buona, che soffia in una tromba d’oro (Londra, coll. Sir Denis Mahon).
Ma che ne è della giustizia nella Bibbia?
Non c’è dubbio che essa risiede nel Cielo, come inseparabile compagna di Yhwh, il Dio di Israele. Ma diversamente dalla Dike greca, la dea alata che lascia la terra per il cielo, la biblica giustizia dal cielo scende sulla terra. “Giustizia e amore” sono per così dire le due ali con le quali il Dio della Bibbia scende per far uscire il suo popolo dall’oppressione (ingiustizia!) e quindi lo solleva in alto (su ali d’aquila!), verso di sé.
Il SIGNORE disse: 
«Ho visto, ho visto l’afflizione del mio popolo che è in Egitto 

e ho udito il grido che gli strappano i suoi oppressori; 

infatti conosco i suoi affanni.  

Sono sceso per liberarlo dalla mano degli Egiziani…» (Es 3,7-8).

La giustizia del Dio della Bibbia non è un termine astratto. È l’altra faccia del sua com-passione, delle sue viscere di pietà e misericordia. È passionale e viscerale il Dio della Bibbia. Non può osservare dall’alto, con divina indifferenza, il mondo violento degli umani. Egli interviene nella “storia”, scende e si compromette a fianco del suo popolo oppresso, lo fa uscire con braccio potente dalla situazione di ingiustizia e lentamente, passo dopo passo sulle interminabili piste del deserto, gli insegna la sua giustizia – condizione indispensabile perché possa entrare degnamente nella Terra promessa:

Dice il Signore per bocca di Mosè ai piedi del Sinai:

«Voi avete visto quello che ho fatto agli Egiziani 

e come vi ho portato sopra ali d'aquila 

e vi ho condotti a me.  

Dunque, se ubbidite davvero alla mia voce e osservate il mio patto, 

sarete fra tutti i popoli il mio tesoro particolare; 

poiché tutta la terra è mia;  
e sarete per me un regno di sacerdoti, 
una nazione santa» (Es 19,4-6).
E alla fine del lungo viaggio – 40 anni di apprendistato nel deserto – Mosè ricorderà al suo popolo in faccia a quella Terra che lui non potrà toccare ma solo vedere dall’alto del monte Nebo:

Porzione del Signore è il suo popolo,

Giacobbe è sua eredità.  

Egli lo trovò in una terra deserta, 
in una solitudine piena d'urli e di desolazione. 
Egli lo circondò, ne prese cura, 
lo custodì come la pupilla dei suoi occhi.  
Come un'aquila che veglia la sua nidiata, 
che vola sopra i suoi nati,

egli spiegò le ali e lo prese,

lo sollevò sulle sue ali.

Il Signore lo guidò da solo, 

e nessun dio straniero era con lui (Dt 32,9-11).


Ecco cos’è la giustizia divina! Essa costituisce per così dire il DNA della storia biblica, è l’anima della grande avventura di liberazione dall’Egitto, inseparabile dalla misericordia e dalla compassione (cf. Es 34,6-7).  Per usare un’immagine cara a Giovanni Paolo II si potrebbe anche dire che “giustizia e amore” sono come i due polmoni: e non c’è dubbio che in Dio respirano in forma perfettamente sintonica!

Secondo G. Quell, la giustizia intesa proprio come  “il diritto” (dike) costituisce  nell’AT il fondamento della stessa concezione di Dio: “L’idea di diritto è espressa da una serie di termini che non solo vengono riferiti all’ordine di rapporti che Dio ha con l’uomo e l’uomo con Dio, ma servono anche a definire il comportamento sia di Dio sia degli uomini, in quanto determinato da quei rapporti. Se i rapporti e i vincoli di tipo religioso più importanti per la vita sono regolati da una norma giuridica, se ne desume la validità di tale norma per tutti i rapporti comunitari in genere, e il diritto struttura la norma etica”.

Uno sguardo al lessico della giustizia
Prima di entrare nello specifico del tema che mi è stato assegnato – giustizia e amore in san Paolo – vorrei premettere alcune osservazioni di carattere lessicale e semantico.

· Dikaiosynē  “giustizia” è termine derivato da dike (– syne è suffisso astratto) e nella cultura ellenistico romana designa essenzialmente due cose: la qualità del “giusto” (dikaios), ovvero di colui che ottempera la legge, e d’altro lato, indica lo scopo del giudice, che è quello di ristabilire la giustizia.

· La parola dikaiosynē  è fondamentale nel linguaggio di Paolo: insieme con l’aggettivo (dikaios) e il corrispondente verbo (dikaioô) ricorre più di 100 volte nei suoi scritti. Ma quale significato attribuisce l’apostolo a queste parole? Occorre tener presente che Paolo scrive in greco, ma pensa biblicamente, il suo sfondo concettuale è quello della Bibbia. Egli conosce bene entrambe le lingue, il greco e l’ebraico. Nato a Tarso di Cilicia, città rinomata  per la cultura, ha proseguito gli studi  biblici a Gerusalemme, alla scuola di rabbi Gamaliele (“ai piedi di Gamaliele”, At 22,3).

· Dietro il linguaggio di Paolo c’è anzitutto e prevalentemente la concezione biblica della giustizia; le parole ebraiche zedeq, zedeqa, zaddik hanno alla base l’idea di giusta “misura”, quella adatta, conveniente; indicano la rettitudine e lealtà di un comportamento all’interno di una relazione bilaterale.
· È indicativo il percorso del linguaggio nella traduzione della Bibbia dall’ebraico al greco. Il percorso o viaggio delle parole porta con sé elementi nuovi, fusione di orizzonti e  inevitabili alterazioni... Così la parola “giustizia/giustificazione” ha già una sua storia nella Bibbia greca dei Settanta (LXX) dove dikaiosynē traduce 81 volte l’ebraico zedeq e 134 volte zedaqa, ma in otto casi traduce anche la parola hesed che in ebraico significa “misericordia, benevolenza”. Si tratta indubbiamente di un aspetto interessante che lascia intravedere l’ampiezza del campo semantico.
· Mentre la concezione greco romana della giustizia era prevalentemente giuridica e di tipo distributivo: assegnare a ciascuno ciò che gli è dovuto, dare il premio o la punizione a seconda del merito, l’idea biblica di giustizia dice qualcosa d’altro e di più: riguarda le azioni salvifiche che implicano anzitutto la fedeltà di Dio all’alleanza.
 Una persona era “giusta” se agiva in maniera conforme alla relazione di alleanza con Yhwh e i rapporti con gli altri dovevano rispecchiare questa caratteristica. Si veda ad esempio ciò che Giuda dice di Tamar: “è stata più giusta di me” (Gn 38,26), vale a dire: si è assunta una responsabilità che in ambito familiare è conforme all’alleanza (= la solidarietà espressa dalla legge del levirato).

· Tra gli scritti paolini è la Lettera ai Romani che presenta la più alta frequenza dei termini giusto/dikaios, giustizia/ dikaiosynē, giustificare/dikaioô, in particolare nei cc. 3-6.

· Anzitutto bisogna intendere questo linguaggio di Paolo sulla “giustizia” non nel senso umano di giustizia legale o di corretta retribuzione: dare a ciascuno il suo. La giustizia di cui qui si parla è quella di Dio. Indica la sua intenzione, il piano della creazione e la guida divina della storia. L'uomo è invitato ad accogliere la giustizia di Dio e a lasciarsi da lui “giustificare”.
· La giustizia di Dio per Paolo è essenzialmente l’opera divina a favore del suo popolo sulla base dell’alleanza: “La giustizia divina si rivela nel fatto che Dio non si lascia distogliere dal suo piano per il peccato dell’uomo, ma realizza la sua salvezza e la sua signoria malgrado e contro l’ostinato rifiuto di Israele... La trasgressione di uno solo (Adamo), la sua mancanza di fiducia in Dio, ha introdotto la sfiducia in tutta l’umanità e attirato su tutti il giudizio di condanna. Di contro, l’azione giusta (dikàioma) di uno solo  (Cristo), la sua assoluta fiducia in colui che può giustificare gli empi, ha dischiuso anche per l’umanità la possibilità di un’illimitata fiducia in Dio”.

· Da un lato la giustizia non deriva dalle opere/osservanza della Legge ma dalla fede (si veda il modello di  Abramo cui è stata accreditata giustizia perché ha creduto: Gal 3,6).  D'altro lato, pieno compimento della Legge è l'amore (Rm 13). La Legge perciò non è abolita ma portata a compimento.

· I credenti sono salvati in Cristo Gesù – nella paradossale giustizia divina che si realizza sulla Croce dove l’Innocente paga per tutti. In Lui anche noi “possiamo diventare giustizia di Dio”  (2Cor 5,21). Bellissimo! Non semplicemente “giusti” ma di più: essere/diventare “giustizia di Dio,” che si rivela nell’amore!

· Paolo vede la giustizia come dono che guida la vita nuova in Cristo (cf. Rm 5,17-21) . Essa designa in senso etico la vita di obbedienza di coloro che sono stati giustificati (cf. Rm 6,13.18-20). La giustizia – assieme alla pace e alla gioia – caratterizza la relazione del credente con gli altri e porta frutto nella generosità dell’amore (cf. 2Cor 9,10).

· In breve: ciò che ci rende giusti è la fede, il riconoscimento umile e fiducioso di Dio nostro creatore e Padre, una fede che certo non annulla l'osservanza della Legge ma la determina dall’interno mediante l’amore/carità (agape) cui la Legge tende e in cui essa trova compimento. Paolo invita a offrire il nostro stesso corpo come “strumento di giustizia”. È la risposta di tutto l’uomo all’eterna alleanza d’amore proposta e sancita da Dio in Cristo Gesù.
Ma come si declinano concretamente in Paolo “giustizia e amore”? Osserviamo più da vicino il suo percorso esistenziale, il suo cammino di fede.
Il Saulo fariseo e integerrimo osservante della Legge aveva già un senso vivissimo della giustizia, e direi anche proprio di quella giustizia sociale che nella Bibbia è l’altro volto della solidarietà. Cosa dunque ha comportato per lui l’incontro con Gesù sulla via di Damasco? Nel Crocifisso risorto gli appare in modo sconvolgente la “giustizia di Dio”! Come vedremo, Paolo si lascia capovolgere (mentalmente e spiritualmente) e trasformare dalla giustizia amante del Dio di Israele che si rivela in modo supremo in Gesù crocifisso. 
Ma procediamo con ordine. Articolerò il discorso in tre tappe o momenti. Partiamo con il Saulo fanatico della giustizia, intesa come “osservanza della Legge”. Quindi la svolta: cercheremo di approfondire cosa significa e comporta per Paolo l’incontro con la giustizia di Dio in Cristo Gesù. In terzo luogo - e più ampiamente – mi soffermerò sull’intreccio di giustizia e amore come appare nella suggestiva metafora del corpo e delle membra: “Se un membro soffre … tutti soffrono” (1Cor 12,26). Di che giustizia si tratta in questo caso, di quale amore? Non è semplicemente questione di benevolenza, compassione, misericordia, ma di “giustezza”, di logica e diritto. Quale giustizia? Quella vitale del corpo che dice interdipendenza e organicità, dice concretissima e solidale reciprocità: tutti per UNO!

Infine - per non concludere! - alcune prospettive nella linea espressa dal sottotitolo del convegno: la cura pastorale tra diritto e carità. Non in forma statica ma dinamica, dove il “tra” dice a mio avviso la tensione della speranza: Spe salvi facti sumus (Rm 8,24). Sarà quindi nell’ottica della seconda enciclica di Papa Benedetto, la Spe salvi, che prospetterò alcune indicazioni relative all’agire e soffrire come luoghi di apprendimento della speranza.

1. Saulo, tutto preso dal costruirsi la propria giustizia 
Cominciamo dunque dall’integerrimo fariseo, tutto preso dal costruirsi la “propria” giustizia. 

Paolo stesso ne parla in una sorta di confessione a cuore aperto che egli fa ai Filippesi: “Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile” (Fil 3,4-6).

Scrive Vanni: “Non si può supporre un Paolo indifferente ai grandi valori spirituali di cui il giudaismo era allora portatore, specialmente nel movimento farisaico (…) Paolo ha amato la Legge; ha dedicato al suo studio una buona parte della sua vita; è riuscito anche a osservarla. Paolo afferma – in un contesto polemico in cui ogni esagerazione potrebbe essere subito contraddetta dagli avversari – che, per quanto riguarda l’osservanza della Legge o, più esattamente, “la giustizia che deriva dalla Legge”, era diventato “irreprensibile” Il che significa che dovette osservare con successo apprezzabile anche all’esterno tutta la Legge, anche in quella congerie di prescrizioni applicative con la quale era presentata e sentita nella scuola farisaica del tempo”.

D’accordo. Ma allora perché tanta violenza nei confronti dei credenti in Gesù Cristo? Perché – come egli stesso ricorda nella lettera ai Galati – li perseguitava così accanitamente? “Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri” (Gal 1,13-14).  Cosa aveva intravisto Paolo di tanto pericoloso in quel gruppo di credenti, sociologicamente irrilevanti? Perché, diversamente dal saggio Gamaliele, così aperto e tollerante (vedi At 5,34-39), Paolo voleva far piazza pulita dei cristiani? In certo senso egli vedeva più acutamente. Aveva colto la gravità della sfida, era questione di sostanza. Egli intendeva la giustizia come osservanza della Legge, mentre i discepoli e le discepole di Gesù – quell’uomo crocifisso che loro dicevano essere risorto – non si preoccupavano d’altro che di essere “in Cristo Gesù”. Essi non si preoccupavano più di osservare scrupolosamente la Legge, ma accoglievano la giustizia come dono di vita nuova, derivante dal suo perdono, dalla sua vittoria sul peccato e sulla morte.

Pericolosi questi credenti in Gesù Cristo. Andavano eliminati, come già Stefano. Saulo non si era sporcato le mani a lapidarlo, ma ben volentieri aveva custodito i mantelli di coloro che lanciavano sassi contro Stefano, accusato di essere contro la Legge e di sovvertire le usanze tramandate da Mosè (cf. At 6,13-14). Luca lo dice apertamente: “Saulo approvava la sua uccisione” (At 8,1).

2. La svolta: Paolo, afferrato da Cristo, sconvolgente giustizia di Dio
Ma ecco che sulla via di Damasco, mentre Saulo, “sempre fremente minaccia e strage contro i discepoli del Signore” (At 9,1), si apprestava a condurre in catene a Gerusalemme quanti avesse trovato, “uomini e donne appartenenti a questa Via” (cioè al cristianesimo), all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, caduto a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare» (At 9,3-6).
All’inquieto fariseo che cercava di costruire la propria giustizia nella piena osservanza  della Legge viene incontro la giustizia di Dio nel Crocifisso risorto! Quell’incontro – quel singolare tu per tu con Cristo - è una sorta di terremoto per Paolo, un capovolgimento di vita.
 Che comincia proprio con il lasciarsi “condurre”. Lui, abituato a condurre gli altri in catene, deve stendere la mano e accettare l’aiuto dei fratelli: “Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco” (At 9,8). La giustizia che viene da Dio in Cristo Gesù passa sempre attraverso la mediazione dei fratelli, attraverso la Chiesa. Paolo non si battezza da sé, ma – come tutti i cristiani – riceve il battesimo da un altro fratello. Il Signore  manda Anania “sulla strada Diritta” (At 9,11) per fare Paolo dritto – cioè giusto! - mediante il lavacro battesimale. 
Cosa è stato per Paolo l’esperienza del battesimo? Una piena immersione nella morte e risurrezione di Gesù Cristo, come scriverà nella lettera ai Romani: “Siamo stati sepolti con lui mediante il battesimo nella sua morte affinché, come Cristo è stato risuscitato dai morti mediante la gloria del Padre, così anche noi camminassimo in novità di vita” (Rm 6,4).

Paolo vive il battesimo come radicale morte alle pretese del proprio ego e dunque a un certo modo di vedere, giudicare e agire per assumere i pensieri e i sentimenti di Gesù Cristo. Ha colto bene il poeta fiorentino Mario Luzi: “il nucleo della forza di Paolo sta nell’assunzione totale ed esclusiva del Cristo Gesù come termine di ogni verità e di ogni giudizio. Si tratta anzi di una vera immedesimazione con la sua persona…”.
 Tutto gli appare ormai relativo. Ciò che prima esercitava tanto fascino su di lui, ora lo giudica una “perdita”, lo valuta “spazzatura”. Non c’è bisogno che Gesù gli chieda di vendere tutto. Paolo lo fa spontaneamente, come il mercante che ha trovato la perla preziosa. Paolo ha incontrato l’Amore! Per lui vivere è Cristo (Fil 1,21).

Ormai Paolo valuta tutto alla luce di Cristo, si immedesima con la sua passione, desidera essere pienamente solidale, partecipare attivamente “alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti” (Fil 3,10). Egli vive per primo ciò che insegna, fa propri i sentimenti di umiltà e di obbedienza del Cristo, la sua kenosi, il suo volontario abbassamento (cf. Fil 2,5-8). E tutto questo con forte senso ecclesiale, nella stessa prospettiva d’amore del Cristo, tanto che può dire: “anche se il mio sangue deve essere versato in libagione sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento” (Fil 2,17).

3. La sintesi vitale di giustizia e amore in san Paolo

Basta leggere 1Cor 12-14 per rendersi subito conto di quanto sia vitale la sintesi di giustizia e amore nella visione di chiesa (ecclesiologia) e nella cura pastorale di Paolo. Vorrei soffermarmi in particolare sull’idea di Chiesa come “corpo di Cristo”, una concezione tipicamente paolina, che affonda le radici nell’esperienza di Damasco. Lì Paolo ha intuito che Gesù è inseparabile dalla sua Chiesa, come il capo dal corpo, come lo sposo dalla sua sposa.

Cosa il primo e più grande teologo del NT circa la giustizia e l’amore all’interno di questa nuova realtà che è il corpo ecclesiale del Cristo? 

Per capire meglio la metafora paolina, W. Borek nella tesi dottorale presentata alla Gregoriana nel 2004, parte da un’angolatura diversa, quella delle “membra”.
 Cosa si nasconde dietro questo straordinario linguaggio paolino? 

“Se un membro soffre tutte le membra con-soffrono (sympáschei); 
e se un membro è onorato tutte le membra con-gioiscono (syncháirei)” (1Cor 12,26).
Il verbo sym-paschô  “soffrire insieme con” sta a indicare un essere coinvolti nel dolore, nel senso concretissimo di subire i danni da esso provocati. Perciò se un membro soffre tutti lo devono in qualche modo com-patire. Nella lettera ai Romani l’atteggiamento di compassione si esprime anche esteriormente, tramite il pianto, evidenziando il valore del sentimento: “Piangete con quelli che sono nel pianto” (Rm 12,15). Ma questo com-patire e con-rallegrarsi, questo soffrire e gioire insieme non esprime forse quella singolare giustizia che chiamiamo “solidarietà”? In effetti la comune compassione e allegrezza rivelano i modelli dei quali Paolo si serve “per far conoscere la reciproca solidarietà inclusa nel piano di Dio”.
 
Merita attenzione la premessa di carattere cristologico ed ecclesiale: 

“Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito” (1Cor 12,12-13).

Le varie membra, unite e animate dallo Spirito, costituiscono quell’unità organica che è il corpo ecclesiale del Cristo, dove i doni (carismi) delle singole persone sono in funzione della crescita e del bene comune. Non può essere dimenticato lo scopo delle manifestazioni dello Spirito: la loro utilità. Vi una stretta connessione tra carismi e ministeri! Si potrebbe dire che la non condivisione nella prospettiva di Paolo costituisce già un atteggiamento di ingiustizia. Niente superbia carismatica! Piuttosto, ciascuno deve imparare ad essere “contento del suo stato, di essere quello che è, dovrà amarsi e accettarsi. Questo atteggiamento gli permetterà poi di amare gli altri singoli componenti, in tutta la loro ricchezza e diversità. Ciascuno sentirà allora se stesso come donabile agli altri, e gli altri come donabili a sé”.

C’è una reciprocità anche tra povertà e ben-essere, tra debolezza/infermità e salute. I deboli offrono il loro bisogno di cura e di sostegno. Offrono l’opportunità ai sani di esercitare i vari carismi. Se mancasse l’occasione per la manifestazione di particolari carismi, non si scoprirebbe mai la loro bellezza e grandezza. Se mancasse il discepolo con la sua ignoranza non apparirebbe in tutto il suo splendore il carisma del maestro, se non ci fossero i malati non si rivelerebbe la preziosità del carisma del medico, di chi ha il dono di curare e di guarire. 
Questa reciprocità è bene illustrata dalla metafora delle vesti. Nessuno (almeno nella nostra cultura) sente il bisogno di coprire la faccia per nasconderla. La faccia costituisce la parte più onorevole del nostro corpo. Vestiamo invece adeguatamente, con precisi indumenti, altre parti del corpo. Perché lo facciamo? Nella prospettiva di Paolo il fatto di vestirsi non dice solo che vogliamo nascondere alcune parti del corpo (senso del pudore), ma che coprendole abbiamo anche l’intenzione di renderle più belle (senso estetico). Non c’è bisogno di insistere su questo aspetto, così valorizzato dalla moda e dal mercato!
Si tratta, più profondamente, di comprendere la giustizia in chiave di solidarietà, come vicendevole cura gli uni degli altri: è la conseguenza logica della compartecipazione ad un unico corpo. La vicendevole solidarietà è una realizzazione pratica del comandamento di Gesù: “amatevi gli uni gli altri come io vo ho amato” (Gv 13,34).  
Questo comando trova la sua concretezza ecclesiale nella parenesi paolina: “perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre” (1Cor 12,25). Secondo Borek questa frase costituisce il culmine e la sintesi di tutto il percorso argomentativo e il punto di partenza per la vita concreta: “avere la stessa cura gli uni per gli altri è il volere di Dio che ha composto il corpo”.
 (Borek 142).

Non si tratta di un’immagine che serve semplicemente da paragone per la funzionante comunità ecclesiale, ma del corpo di Cristo come concretezza relazionale, portatrice dell’immagine e somiglianza di Dio. Per corrispondere alle esigenze della fede professata, che permette di essere immersi in Dio – Uno e Trino, è necessario vivere lo stile trinitario di vita. Questo modo di vivere esclude ogni divisione e frantumazione tra i componenti della comunità. Non disprezzare l’altro e prendersi cura gli uni degli altri: ecco le due regole che sono diventate lo stile di vita di Paolo e che egli offre come soluzione dei problemi ecclesiali.

Farsi UNO con l’altro: Paolo si è bene addestrato nel concretissimo tirocinio di questa cura dell’altro (vedi 1Cor 9,20.22). La regola del “tutti per uno” è sperimentata direttamente sul campo!

Sappiamo quanto 1Cor 12-13 sia stata decisiva per la vocazione di s. Teresa di Gesù Bambino che proprio in questa pagina di san Paolo trovò la “guarigione” di quello che per lei era diventato un tormento, un “martirio”. Scoprì il suo posto nella Chiesa, corpo di Cristo: nel cuore della Chiesa io sarò l'amore. Merita citare per esteso la sua testimonianza: 
 “Siccome le mie immense aspirazioni erano per me un martirio, mi rivolsi alle lettere di san Paolo, per trovarmi finalmente una risposta. Gli occhi mi caddero per caso sui capitoli 12 e 13 della prima lettera ai Corinzi, e lessi nel primo che tutti non possono essere al tempo stesso apostoli, profeti e dottori e che la Chiesa si compone di varie membra e che l'occhio non può essere contemporaneamente la mano. Una risposta certo chiara, ma non tale da appagare i miei desideri e di darmi la pace. 
Continuai nella lettura e non mi perdetti d'animo. Trovai così una frase che mi diede sollievo: «Aspirate ai carismi più grandi. E io vi mostrerò una via migliore di tutte» (1 Cor 12, 31). L'Apostolo infatti dichiara che anche i carismi migliori sono un nulla senza la carità, e che questa medesima carità é la via più perfetta che conduce con sicurezza a Dio. Avevo trovato finalmente la pace. 
Considerando il corpo mistico della Chiesa, non mi ritrovavo in nessuna delle membra che san Paolo aveva descritto, o meglio, volevo vedermi in tutte. La carità mi offrì il cardine della mia vocazione. Compresi che la Chiesa ha un corpo composto di varie membra, ma che in questo corpo non può mancare il membro necessario e più nobile. Compresi che la Chiesa ha un cuore, un cuore bruciato dall'amore. Capii che solo l'amore spinge all'azione le membra della Chiesa e che, spento questo amore, gli apostoli non avrebbero più annunziato il Vangelo, i martiri non avrebbero più versato il loro sangue. Compresi e conobbi che l'amore abbraccia in sé tutte le vocazioni, che l'amore é tutto, che si estende a tutti i tempi e a tutti i luoghi, in una parola, che l'amore è eterno. 
Allora con somma gioia ed estasi dell'animo grida: O Gesù, mio amore, ho trovato finalmente la mia vocazione. La mia vocazione é l'amore. Si, ho trovato il mio posto nella Chiesa, e questo posto me lo hai dato tu, o mio Dio. 
Nel cuore della Chiesa, mia madre, io sarò l’amore ed in tal modo sarò tutto e il mio desiderio si tradurrà in realtà”.

Continuare il cammino: compimento della Legge è l’Amore!

Oggi, più ancora che in passato, la coscienza morale è maggiormente sensibile alla bellezza dell’amore che non alla rigorosità della riflessione o all’imperiosità del dovere. Ha fatto dunque centro il Papa nel presentare concretamente figure di uomini e donne testimoni di amore e speranza (vedi Spe salvi, in particolare nn. 35-39). Aristide Fumagalli parla dell’amore del prossimo come “legge naturale” e ritiene che la presentazione in chiave amorosa sia un primo elemento favorevole per il suo accreditamento nell’attuale arena pluri-culturale: 

“Parlare di natura amorosa significa anzitutto riconoscere che «l’uomo per la sua intima natura è un essere sociale, e senza rapporti con gli altri non può vivere né esplicare le sue doti» (Gaudium et spes , 12). Parlare di natura amorosa significa, però, andare oltre e qualificare la nativa socialità dell’uomo non semplicemente come una necessità costitutiva, ma come un dinamismo della libertà, che è tale se ama… Importante, a questo riguardo, è la relazione che intercorre tra la legge naturale e la legge nuova, illustrate rispettivamente dai precetti del Decalogo, e dal comandamento nuovo di Cristo. I due gradi, basilare ed eccellente dell’amore, potrebbero soddisfare due esigenze emergenti nell’attuale panorama mondiale dell’etica. 
La prima esigenza è quella di fissare dei principi non negoziabili ai quali ancorare il dibattito tra le diverse posizioni etiche, delle regole minimali che impediscano alla violenza di prendere il sopravvento sulla convivenza pacifica. 

A questa prima esigenza si riferisce l’amore declinato nei precetti del Decalogo, che nella loro minimalità quantitativa e qualitativa corrispondono al criterio dell’essenzialità che si richiede per dei principi pratici: La seconda esigenza è quella di disporre di un paradigma oggettivo dell’amore, per evitare che esso finisca travolto e smarrito nella babele delle arbitrarie interpretazioni soggettive. Per questa seconda esigenza, il paradigma cristiano dell’amore, si propone come criterio di eccellenza per distinguere nelle complesse vicende dell’umano vivere ciò che è amore da ciò che solo pretende di esserlo”.
 (pp. 316-17).

Direi che proprio in questa prospettiva di eccellenza si pone Paolo in 1Cor 13 con la via/inno sublime dell’amore (agape) che mai avrà fine. Paolo non si ritiene un “arrivato”, ma uno che corre. E non più, come un tempo, all’inseguimento della giustizia indicata dalla Legge, ma al seguito di Gesù, fortemente attratto dal suo amore: “mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch’io sono stato conquistato da Gesù Cristo” (Fil 3,12).

Paolo corre. Correre è per lui un’esigenza del cuore, un bisogno dell’anima affascinata e afferrata da Gesù.
 Ma anche la carne ha le sue pretese, e Paolo ne è ben consapevole. Perciò lotta e combatte contro se stesso perché non la carne abbia il sopravvento ma lo Spirito. Occorre che tutta la persona – corpo, anima, spirito (soma, psyche, pneuma) sia conformata Cristo. Il corpo non è affatto secondario per Paolo, al contrario, è nella corporeità che si gioca e si vive l’autentica spiritualità: “Vi esorto, scrive ai Romani, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio: è questo il vostro culto spirituale” (Rm 12,1).

In Gal 2,20 appare in modo folgorante la dimensione mistica di Paolo, la sua confessio amoris: “mi ha amato e ha dato se stesso per me”! Come tessere adeguatamente l’elogio del Cristo, del suo sorprendente amore? Paolo è un torrente quando ne parla, ma è come se le parole non gli bastassero. Ricorre allora a una cascata di domande che coinvolgono direttamente nel suo sentire: “Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada…?”. E risponde con toni lirici: niente e nessuno, “né morte, né vita… né cose presenti, né cose future, né potenze, né altezza, né profondità, né alcun’altra creatura potranno separarci dall’amore di Dio che è in Cristo Gesù, nostro Signore” (Rm 8,35-39).

L’amore del Cristo ha condotto Paolo a un progressivo esproprio di sé. Egli può dire: “vivo ma non più io, vive in me Cristo”. Indubbiamente siamo al vertice della mistica. Ma Paolo non ritiene affatto che questa dimensione mistica sia un’esperienza privilegiata, esclusiva o riservata a pochi eletti. Al contrario, ogni battezzato è chiamato a vivere in Cristo e di Cristo mediante l’azione dello Spirito che sintonizza con i valori del Cristo e forma in modo originale il Cristo stesso in ogni credente. La “forma” non è propriamente Paolo a darla, bensì lo Spirito. Paolo agisce in sinergia con lo Spirito e interpreta il suo ministero come quello di una madre, anzi di una partoriente: soffre le doglie del parto perché Cristo sia “formato” nei credenti. Ciascuno è chiamato a raggiungere la “piena statura”, cioè la maturità spirituale in Cristo.

Spirito, amore, libertà! Impossibile separare queste parole per Paolo: “Siete stati chiamati a libertà”, scrive ai Galati. “Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso” (Gal 5,13-14). “Il  NT mostra che la misura dell’amore del prossimo è in realtà l’amore  di Gesù che dà se stesso per l’altro; anzi, questo amore di Gesù è ciò che rende possibile all’essere umano di amare veramente nonostante la sua fragilità”.
 E che l’amore di Gesù abbia a che fare con l’ordine delle relazioni umane, è ben descritto dal legame che Paolo vede tra l’amore e la legge:
“Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge. Infatti: Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai, e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te stesso. La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità” (Rm 13,8-10).
Il debito d’amore è per sua natura inestinguibile, un obbligo dal quale nessuno può mai liberarsi completamente: va praticato in ogni momento e in tutte le circostanze. Quindi il comandamento dell’amore “fa saltare tutte le categorie giuridiche di una giustizia intesa come semplice equità di trattamento”.
Anzi, il riferimento alla prassi personale e sociale stabilisce una tensione permanente tra l’inno dell’amore e la regola della giustizia, secondo la felice espressione di Paul Ricoeur.

Cosa ciò comporti lo illustra splendidamente 1Cor 13. Si tratta di un elogio esaltante dell’amore, di un sublime “inno”. Ma Paolo lo chiama propriamente “una via”, una strada, una pista da percorrere: “Vi mostro una via di gran lunga migliore” (1Cor 12,31). Infatti, la fede e la speranza avranno fine. E anche la giustizia. Ma l’amore no. L’amore dura per sempre.
Elena Bosetti, sjbp
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La cura pastorale dei malati tra diritto e carità. Riflessione di Maria Cruciani (Roma)
A proposito del rapporto tra diritto e carità mi viene questa riflessione. Spesso il rapporto tra diritto e carità viene erroneamente inteso in senso sostitutivo anziché inclusivo. L'amore (carità) supera il diritto nel senso che lo comprende e va oltre, non nel senso che costituisce un'alternativa ad esso. Sembra una riflessione ovvia, scontata, ma la realtà sociale nei contesti più disparati (scuola, lavoro ….) sempre più spesso mi appare come una realtà nella quale il diritto (le norme di diritto positivo) è accantonato e sostituito da usi, costumi… che, nella pretesa di interpretare la norma per superarne i limiti, in realtà finiscono per derogare alla norma stessa andando fuori del diritto, ma fuori del diritto c'è l'arbitrio e il sopruso. Spesso dietro la pia intenzione di applicare una sana epicheia, in realtà, a ben guardare si nasconde la convinzione di essere al di sopra della legge e, soprattutto laddove si occupa un posto di responsabilità, la volontà di esercitare il potere.

L'osservanza scrupolosa della legge non è fariseismo, ma esercizio di umiltà e rispetto profondo dell'altro riconosciuto come soggetto di diritti tutelati dalle norme. Il malato è soggetto di diritti sia verso medici e personale sanitario che verso eventuali volontari. Esercitare la carità nei loro confronti non significa mettere tra parentesi i diritti. Nella Deus caritas est (n. 26-29) il Papa parla della necessità di superare la fredda osservanza delle norme a tutela dei diritti per riempire del calore della carità il nostro agire. Superare non significa accantonare, ma comprende e andare oltre perché la prospettiva del diritto non è estranea alla carità.

Istituzioni come il tribunale dei diritti del malato sono strutture attraverso le quali esercitare un'autentica carità intesa come servizio alla persona. A volte invece queste istituzioni sono guardate con sospetto in ambito cattolico, dove si pensa di fare meglio percorrendo altre strade. Si deve passare attraverso la difesa dei diritti per pervenire alla carità, perché difendere un diritto significa riconoscere l'assolutezza della persona dell'altro e al tempo stesso riconoscere se stesso come strumento di attuazione di questi diritti. Se io percorro la strada delle regole che lo Stato ha elaborato, riconosco me stessa come vincolata all'osservanza di norme che mi pervengono attraverso tutta una storia della civiltà umana (peraltro profondamente segnata da 2000 anni di pensiero cristiano), non mi pongo come arbitro della relazione pretendendo di definire l'altro e di conseguenza i diritti che gli spettano, ma riconosco l'assolutezza dell'altro, la sua irriducibile dignità di persona come qualcosa che non sono io a stabilire.

La struttura personale dell’altro si impone alla mia coscienza come un dato che emerge dalla relazione interpersonale ma che non è creato da essa. Non sono io a definire l'altro, egli è strutturato secondo una “misura” (sedaqà) che né lui né io abbiamo stabilito. Riconoscere questa “misura” che è data ad ogni persona comporta il sottomettere se stesso ai valori dei quali tale misura è portatrice e concretamente conformare il proprio agire alle norme che a questi valori corrispondono. 

In sostanza, io penso che un'autentica pastorale dei malati non può esimersi dal denunciare alle istituzioni competenti gli episodi di malasanità che registra. Spesso invece di fronte alle lunghe liste d'attesa - ad esempio - l'atteggiamento è quello di aggirare l'ostacolo con i soliti metodi delle conoscenze, amicizie … A volte la gravità della situazione non consente di attendere e dunque ben vengano i percorsi alternativi, ma c'è un dovere morale di denuncia delle inadeguatezze che il sistema sanitario nelle sue diverse articolazioni evidenzia. La consecratio mundi passa attraverso la continua trasformazione delle strutture del mondo per renderle sempre più adeguate alla “misura” della persona, di ogni persona, perché nessuno abbia a dover dipendere dalla benevola concessione di qualcuno per potersi curare.
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